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BENEDETTO XVI
Cari fratelli e care sorelle, dopo il grande Papa Giovanni Paolo II, i Signori Cardinali hanno eletto me, un semplice

e umile lavoratore nella vigna del Signore. Mi consola il fatto che il Signore sa lavorare e agire anche con strumenti

insufficienti e soprattutto mi affido alle vostre preghiere, nella gioia del Signore risorto, fiduciosi del Suo aiuto

permanente. Andiamo avanti, il Signore ci aiuterà, e Maria, Sua Santissima Madre, sta dalla nostra parte

JOSEPH RATZINGER‘‘

‘‘



ZOGNOZOGNO
nnoottiizziieennoottiizziiee

2 MAGGIO 2005

Calendario Parrocchiale
M AG G I O  2 0 0 5

In copertina

Don Angelo 0345-91.083

Don Paolo 0345-91.138

Mons. Gaspare Cortinovis 0345-91.029

Mons. Giulio Gabanelli 0345-91.972

Mons. Gianfranco Gherardi 0345-94.381

Monache di Clausura 0345-91.130

Suore Scuola M. Cavagnis 0345-91.246

Suore Casa di Riposo 0345-91.029

Giorgio Avogadro (sagrista) 338-86.44.024
G.Mario Pesenti (sagrista) 0345-92.647

Recapiti telefonici di Sacerdoti
e Religiose della Parrocchia

Redazione, amministrazione
I-24019 Zogno (Bergamo)
Via XI Febbraio, 4
Tel; 0345/91083
http://web.tiscalinet.it/parrocchiadizogno
e-mail: angelo.vigani@virgilio.it

Direttore responsabile: Don Lino Lazzari
Editore: Don Angelo Vigani

Registrato al Tribunale di Bergamo
il 26-6-1975 al n. 9
REALIZZATO DA CORPONOVE BERGAMO
e-mail: corponove@tin.it

Domenica 1 6ª DOMENICA DI PASQUA
“Grandi sono le opere del Signore”
Ore 10.30 PRIME COMUNIONI, partendo dall’Asilo Cavagnis
Festa delle SS.Reliquie in Parrocchia

Lunedì 2 SANT’ATANASIO, VESCOVO E DOTTORE DELLA CHIESA

Martedì 3 SANTI FILIPPO E GIACOMO, APOSTOLI

Mercoledì 4 Ore 20.30 In Oratorio incontro per il Sinodo

Giovedì 5 Ore 20.30 In Parrocchia Esposizione e Adorazione Eucaristica

Venerdì 6 BEATA PIERINA MOROSINI, VERGINE E MARTIRE
Primo Venerdì del mese
Festa delle SS. Reliquie a Piazza Martina

Sabato 7 BEATO ALBERTO DA VILLA D’OGNA
Ore 20.30 All’Oratorio 16ª edizione “LA NOSTRA FESTA
SIETE VOI” in occasione per la festa della mamma

Domenica 8 ASCENSIONE DEL SIGNORE
“Ascende il Signore tra canti di gioia”

Mercoledì 11 Ore 15.30-19.00 In Oratorio ritiro dei cresimandi
Ore 20.30 Confessioni per genitori e cresimandi

Giovedì 12 SANTA GRATA
Ore 20.30 In Parrocchia Esposizione e Adorazione Eucaristica

Sabato 14 SAN MATTIA, APOSTOLO

Domenica 15 PENTECOSTE
“Del tuo Spirito, Signore, è piena la terra”
Ore 11.00 Celebrazione del sacramento della CONFERMAZIONE

Mercoledì 18 SS. BARTOLOMEA CAPITANIO E VINCENZA GEROSA, VERGINI
Ore 15.30-19.00 In Oratorio ritiro dei ragazzi della professione di fede
Ore 20.30 Confessioni per genitori e dei ragazzi della professione di fede

Giovedì 19 Ore 20.30 In Parrocchia Esposizione e Adorazione Eucaristica

Venerdì 20 SAN BERNARDINO DA SIENA, SACERDOTE
Ore 20.30 S.Messa a San Bernardino
Ore 20.30 Nella Chiesa Ipogea del Seminario incontro di preghiera
per adolescenti e giovani dal tema: UN SOLO CORPO

Domenica 22 SANTISSIMA TRINITÀ
“A te la lode e la gloria nei secoli!”
Ore 11.00 PROFESSIONE DI FEDE

Martedì 24 ore 20.30 Santo Rosario presso la Madonna di Caravaggio
in Via Dei Mille

Mercoledi 25 ore 20.30 Santo Rosario presso la Madonna di Caravaggio
in Via Dei Mille

Giovedì 26 ore 20.30 Santo Rosario presso la Madonna di Caravaggio
in Via Dei Mille

Giovedì 26 SAN FILIPPO NERI, SACERDOTE
Ore 20.30 In Parrocchia Esposizione e Adorazione Eucaristica

Venerdì 27 QUARANTORE: Adorazione Eucaristica in preparazione
al Corpus Domini

Sabato 28 QUARANTORE: Adorazione Eucaristica in preparazione
al Corpus Domini

Domenica 29 CORPUS DOMINI
“Benedetto il Signore, gloria del suo popolo”
Ore 18.30 S.Messa in parrocchia
Ore 19.00 Processione su percorso lungo

Lunedì 31 VISITAZIONE DELLA BEATA VERGINE MARIA



l tempo pasquale di quest’anno
ci ha dato emozioni indescrivi-
bili. 

La Chiesa ha perso la sua
guida e ha notato quanto fosse

conosciuto e riconosciuto come gui-
da per il mondo intero. 

La cosa ci ha riempito di orgoglio,
ma ci ha anche fatto riflettere: “Se
tutti lo hanno così sentito Padre, co-
me mai non si è generalizzata la ri-
cerca del Cristo? Come mai ci si ri-
trova a non vivere da cristiani sem-
pre più in tanti?

Vuol dire che si sono toccate solo
le emozioni! Che sono stati presi in
considerazione solo gli interventi
umanitari, la corsa verso le popola-
zioni povere, il grido contro la guer-
ra e non l’invito pressante, continuo
a mettere Cristo al centro della pro-
pria vita!

Mettere Cristo al centro della vita
obbliga a cambiare sistema di vita, ci
obbliga a prendere sul serio l’impe-
gno a servire i fratelli, ad amare fuo-
ri misura, a dire la propria fede nelle
cose di ogni giorno. E qui comincia-
no gli impegni perché non è facile e
poi non si possono più passare sotto
silenzio i nostri errori e le nostre abi-
tudini negative, i nostri peccati.

E il nuovo Papa cosa ci porterà di
nuovo?

Tutto e nulla: dipende dalla nostra
fede, dalla nostra risposta alla chia-
mata del Signore, dal vivere l’ascol-
to della Parola, la Liturgia e la Carità

da credenti: né più né meno come
con il Papa precedente, anche se la
guida visibile è cambiata, è sempre il
Cristo il centro della nostra esisten-
za.

I frutti della Pasqua sono i sacra-
menti dell’iniziazione cristiana che
ci immergono in Cristo e ci danno la
sua vita, ci rendono Chiesa in cam-
mino.

È bello aiutare i bambini a viverli
al meglio: è una grande scoperta ri-
conoscere che sono i genitori che
hanno bisogno per primi di riscoprir-
li e riviverli. Solo se i genitori si met-
tono veramente di impegno, i doni
dei sacramenti porteranno i frutti
sperati.

C’è tutto un grande impegno di ca-
techesi, di celebrazione, che ci aiuta
a vivere intensamente l’incontro con
Colui che è la nostra Vita, la salvez-
za e la pace. Bisogna imparare a vi-
vere l’incontro, con il Signore nell’
aiuto che ci dà la comunità, senten-
doci sempre responsabili dei regali
ricevuti.

Carissimi amici miei bisogna im-
parare ad ascoltare ciò che Cristo ci
comunica e cercare di viverlo ogni
giorno non accontentandoci di alcu-
ni momenti, ma sentendoci sempre
chiamati a realizzare la vita secondo
il suo progetto.

Che l’incontro con Lui ci renda
sempre nuove creature.

Auguri
Angelo prete

DIALOGHI CON IL PARROCO

I

Da un PAPA...
a un altro PAPA
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R itorna di scena «il ponte dei frati» tra «Fop-
pa e Romacolo» col nuovo progetto desti-

nato a ricongiungere il viale Martiri della Li-
bertà con la strada di Endenna nelle immediate
vicinanze dell’antico convento.

Bortolo Belotti nella “Storia di Zogno” al pa-
ragrafo 6 di pag. 111, afferma: «In particolare
per quanto riguarda Zogno, nella prima metà del
Seicento dovette essere costruito il ponte che,
per far profittare della strada Priula (così detta
dal podestà Alvise Priuli che la fece costruire
dal 1592 al 1593 per migliorare la comunicazio-
ne colla Valtellina e quindi coi Grigioni) i co-
muni vicini, univa Romacolo a Foppa, e che ap-
punto per ciò fu chiamato “ponte dei frati”, ora
scomparso.

«Nel Museo Correr di Venezia ho trovato un
curioso documento relativo a questo ponte - af-
ferma il Belotti - si tratta di una lettera del 24
agosto 1601, di cui il tempo ha in parte guastato
i caratteri, firmata dal guardiano del convento, e
diretta evidentemente a un rettore, per suppli-
carlo di intervenire a far cessare i dissensi delle
popolazioni interessate, in ordine alla località da
scegliersi per la costruzione. Le controversie
che in ogni tempo si ebbero per il tracciato delle
strade di montagna, evidentemente scoppiarono
allora per la nuova desiderata comunicazione».

LA SUPPLICA DEI MONACI
«Dice dunque la lettera: - Ecc.mo Signor mio,
Quanto sia grande la necessità che porta questa
valle di un ponte di pietra over di legno sopra il
fiume Brembo, credo che fu hora da molti altri
gli sia stato, se non dipinto, abbozzato almeno.
Non è veruno che non si dolga e biasimi tanta ne-
gligenza di non fabbricarlo, et la cagione di tan-
to male altro non è che la disunione et il dispare-
re di questi popoli nel fare l’elettione di un luo-
go... principalmente nell’interesse proprio, tutto
che di essi la buona parte il desiderano arenta il
convento nostro detto il Romacolo (sic), et per
oviare a tute queste... (parole indecifrabili), più
comodo, come per esserne luoghi da fabbricarsi
più sicuri et la manco spesa. Il guardiano racco-
manda quindi che il destinatario della lettera
scelta il luogo con il suo sanissimo et pregiatissi-
mo occhio (siamo nel Seicento), e conclude:
Questa dunque Signor Sapientissimo, è la som-
ma della mia, anzi di tutta la valle, da me mal
spiegata, ma da S. E.za bene intesa dimanda, la
qual ottenuta, seguirà in noi commodo grandis-
simo, ed a Lei presso a tante altre imprese... (se-
guono righe indecifrabili); alegrezza ne faran
poi tutti questi populi, quando liberamente ad
ogni lor piacere, passar potranno a piedi et a

cavallo di qua et di là del fiume, senza pericoli
d’annegarsi, (cessando?) all’hora le querele et
tante maleditioni che si sentono di continuo con-
tro chi ragiona di non fabricar... - (altre righe in-
decifrabili).
II tenore di questa lettera, che non parla di rico-
struzione del ponte, come se esso fosse stato ab-
battuto dalle acque, ma che ne parla di costruzio-
ne nuova, fa senz’altro comprendere che il ponte
dei frati, poi effettivamente costruito, incomin-
ciò ad esistere in questo periodo di tempo».

IL PONTE DEI FRATI
Ancora il 24 agosto 1601, data della lettera ri-
trovata al Museo Correr di Venezia da Bortolo
Belotti e surriferita, fu fatta in Zogno una termi-
nazione che riproduciamo alla lettera, sempre a
proposito dello stesso ponte detto dei Frati. La
terminazione è raccolta in un documento auten-
tico comprendente sei facciate col frontespizio
compreso, la cui fotocopia è conservata
nell’Archivio Storico di Valle Brembana, pres-
so la Casa Prepositurale di Zogno.
FRONTESPIZIO

«Termination’ dell’Ill:mo et Ecc.mo Cav.r
Proc.r et Proveditor Generale della Ser:ma
Sig.ra di Venetia Leonardo Donato del loco da
far il ponte di legno sopra il fiume Brembo. N°
23. (C’è lo stemma: trè primole in alto e campo
zonato in basso, e ai lati ci sono le iniziali maiu-
scole) «L» e «D».
I FACCIATA

«1601 - 24 Agt.° “[data in alto a sinistra}:

«Havendo noi Leonardo Donato Cav. Proc.
Proveditor Genaral per la Ser.ma Sig.ra di Ve-
netia rè nel Stato di terra ferma nell’arivo no-
stro nella terra di Zogno di Val Brembana inte-
so dalli Agenti del comun della detta terra, et
quasi da tutti gli huomini di essa alla presentia
ancora del Spet.r Dno’ Alesandro Benaglij Vi-
cario suo la grande necessità, che ci è per l’uni-
versal’ comodo di tutti della costruttione di un
ponte di legno da essi chiamato Brevi sopra il
fiume Brembo, per poter transitare in tutti i
tempi sopra il detto fiume in qualonaue escre-
sentia sua, et essendo quest’isola necessità
confermata dalli agenti delli cinque comuni
sottoscritti cioè Posolcante, Endena Somende-
na, Stabelle et Parentella de Zanchi con espli-
catione del somo.

IN BARCA COL BREVI
Desiderio di cadauno, che il detto ponte, over
Brevi si faccia, in persona sopra quelli tre luo-
chi, et siti dove secondo il parer di cadauno pa-
re che convenientemente la detta fabbrica si
potrebbe fare et ben’intèse, et considerate le
ragioni espresse da cadauno sopra l’elettione
più d’uno che dell’altro di detti luochi, et ha-
vendo insieme ponderato essere di molta im-
portantia, che per li ocorrenti serviti di S.’
Ser.ta la detta construttione no’ se deffereri-
scha più, et che gli interessi, et danni.
II FACCIATA

Della povertà che con gran sua spesa conviene
hoggidì passar il detto fiume con pagamento di

ZOGNOZOGNO
nnoottiizziieennoottiizziiee

4 MAGGIO 2005

Rinvenuto un documento inedito
sulla terminazione del ponte antico

Annotazioni di storia zognese a cura di don Giulio Gabanelli
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Il Monastero di Romacolo
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Barca o Zattera siano levati, Habiamo con l’in-
vocatione del nome di Dio per il buon servitio di
S. Ser.ta et per universale contento et comodo di
questi populi terminato che dentro il termine de
mesi quattro prossimi venturi sia construtto un
pilastrane di buone et grosse pietre ben immor-
sate et inarpesate con ferro, et piombo l’una
nell’altra in laudabille forma di buon maestro
sopra quel corno che si ritrova in mezzo il detto
fiume Brembo dananti il monasterio delli Padri
Zocolanti che viene da tutti uniformemente rife-
rito essere di Larghezza di Brazza n° cinque
Bergamaschi et di Lunghezza di Brazza n° sette
(m. 2,57 x 3,60 circa - n.d.r.) et che sopra di es-
so sia gettato il ponte over il Brevi di Legno da
una rinpa al altra siche si posa far’ il transito
comodamente no’ solo da gli huomini, ma an-
che da gli animali, ilche fare si debba alle spese
comuni della detta terra di Zogno, et delli sop.ti
comuni nominati secondo la forma solita della
loro compartita, della qual cattura debano ha-
vere li detti comuni di Posolcante, Endena, So-
mendena et Stabele et parentella de Zanchi la
cura, et la sopra intendentia, acciò lo possono
fare con quella maggior sicurtà che a loro pa-
rerà, ma
III FACCIATA

in evento che il detto Pilastrone per alcun vehe-
mente impeto del fiume fusse destrutto overo fus-
se tal mente mal menato chonol potesse transita-
re, terminiamo che in tal caso detto Brevi overo
Ponte debba essere construtto all’incontro

LA VARIANTE DELLA MOGIA
della terra di Zogno nel loco chiamato la mogia
dal comune della detta terra di Zogno con la
contributione debita delli altri sop.ti cinque co-
muni in quella maniera che a detto comune di
Zogno parerà più stabilmente chesia posibille,
con conditione però che che detto ponte nel det-
to luoco dela mogia sia construtto quando il
corso del fiume non faccia alterazione nelle rive
da quel lato nel quale esse si tiravano al ponte
chesia magiare di tre in quatro Bracia (m. 1.50-
2 circa, n.d.r.) et con conditione appreso che
l’accmodamento dela strada che sarà tra li due
ponti per il comodo transito per esso et la con-
strutione ancora di un altro ponticello chesara
necesario di fare sopra l’aqua chiamato La Val
Bonaré debba essere fatta alle spese comuni co-
sì della terra di Zogno come de gli altri comuni
sop.ti et che la manutentione delli detti ponti et
strada tra essi posta sia sempre
IV FACCIATA

fatta a comuni spesse de tutti li sop.ti nominati
secondo il solilo dela sua compartita, et quelli
che mancherano del debito della loro contribu-
tione cadino in pena di qualunque interese che
correr potesse sopra la provisione del denaro
che sarà fatta da quelli che contribuirano la sua
portione (.) Fu fatta in Zogno la Sop.ta termi-
nal.ne alli 24 di Agosto 1601 et publicata dame
Roberto Lio (sic?) Seg.rio dell’Ill.mo et Ecc.mo
Sig.r Proveditore General l’istesso giorno alla
presentia de tutti gli interessatti del Sp.te Vica-
rio Sop.to di Ms Alessandro Borghetti tessorerio
de Ms Gio’. Giacomo Cattanei nod.o et de Ms
Giulio Donatis nod.o testim.i a questo chiamati.

HANNO FIRMATO PER I COMUNI
Li Nomi delli Agenti delli Comuni nominati nel-
la terminal.ne sop.ta sono gli Infrascritti come
appar da una Poliza presentata dal Sp.le D. Vi-
cario di Zogno.
Per il Comun di Zogno
Ms Mafio Ferrario di Gariboldi
Ms Gio’ Antonio Sembenino
Ms Marco Moscha
Per il Comun di Posolcante
Ms Betino di Zanchi
Ms Piero Franco di Zanchi
Ms Bernardino Guariello
Ms Zuane Baij
V FACCIATA

Per il Comun de Endena
Ms Franco Quarismino
Ms Zinino Bonfadello
Per Somendena
Ms Giosepe Berlendis
Per Stabele
Ms Giosepe Gariboldi
Per la Parentella di Zanchi
Ms Simone di Zanchi
In Bergamo ali 31 di Agosto 1601 ».

Questo ponte venne pertanto elevato tra le
due sponde di Foppa e di Romacolo davanti al

convento con la previsione che, in caso di crol-
lo o di grave rovina sotto l’impeto delle acque, il
comune di Zogno ne dovesse costruire un altro
nel luogo della «mogia» a spese dei cinque co-
muni interessati al transito e nella maniera e for-
ma ritenute più idonee. Si chiamò «Brev » che
in lingua celtica significa «ponte» e in lingua la-
tina «brev » o «doppia riva» da «(bis) - ripa =
brip», ossia, nel tratto breve (transitabile) come
ad es.: «Brivio» sull’Adda.

Da noi si dice comunemente Brevi qualsiasi
passerella che rende possibile il passaggio di
una accorciatoia su un corso d’acqua. In questo
luogo doveva senz’altro preesistere quindi fin
dai tempi remoti una passerella o traghetto che
congiungeva in maniera spiccia la sponda di
Romacolo alla nostra di Foppa per cui si conti-
nuò a chiamare «Brevi» anche il nuovo «ponte
dei frati». Bisogna precisare che la località Fop-
pa si estendeva lungo il fiume decisamente più
dislocata dall’attuale contrada. Vi si accedeva a
mezzo strada comunale che costeggia tuttora la
roggia Traini, pressocché parallela alla sede
ferroviaria, con diramazioni a monte, verso il
paese, e a valle, verso il greto del fiume, dove
sorgeva la famosa «Rasga» a oltre cento metri
dall’attuale ponte. Don Giulio Gabanelli

continua

La Vergine in trono col Bambino in braccio, San Giuseppe e San Giovanni Batti-
sta a destra e Sant’Elena e un santo Vescovo a sinistra (cm. 180 x cm. 150). Do-
no della Sig.ra Maria Trezzi ved. Dott. Gianfranco Stucchi per la Chiesa del Ri-
covero Santa Maria a Laxolo (Olio su tela -di scuola piemontese- cinquecentesca).
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di Elisabetta Musitelli

L’ANGOLO
DELLA PREVENZIONE

Grazie Mamma...
Grazie Mamme!

“Non so bene da dove cominciare, cara
mamma! Fra poco è la tua festa e non

vorrei che tutto si riducesse a fiori e torte:
meriti tanto perché sei tanto per me.

Hai incominciato a volermi bene quando
ancora non ero nato e mi hai atteso come se
fosse il più bravo, il più bel figlio che tu po-
tessi avere. Mi hai dato così tanti baci e tan-
to amore nei primi mesi di vita, che forse po-
trebbero bastarmi per una vita intera! E in-
vece tu lo sai che ne ho bisogno ancora oggi,
ho bisogno del tuo affetto quando rientro in
casa dopo una giornata vissuta lontano da te,
ho bisogno del tuo sorriso e del tuo abbrac-
cio quando vieni a prendermi alla scuola ma-
terna, delle tue risate quando ti racconto del-
le mie avventure con i compagni di gioco,
del tuo sostegno quando torno amareggiato
dalle delusioni avute a scuola, del tuo com-
prensivo silenzio quando non ti dico che il
mio cuore brucia per un amico che neppure
mi guarda, del tuo forte incoraggiamento
nella ricerca di un lavoro che tarda ad arriva-
re, della tua approvazione per la ragazza che
vorrei diventasse mia moglie, della tua gioia
e commozione quando saprai che diventerai
presto nonna!

Vorrei anche che tu mi esaudissi un desi-
derio...vorrei che tu giocassi qualche volta
di più con me... che non mi chiedessi di far
subito i compiti dopo pranzo... che tu e papà
mi regalaste un fratellino, anche se dici che
sei già vecchia - ma io ti vedo giovane e bel-
la! - ... che potessi portare qualche volta un
amico a casa per giocare e sporcarci senza
problemi... che non mi considerassi ancora
un bambino adesso che uso la moto... che mi
dessi più fiducia nella gestione dei soldi che
guadagno... che si discutesse in casa dei pro-
blemi dei giovani e della società e non solo
di come tengo i capelli o di che pantaloni
metto... che potessi dirti che l’inquietudine
che ho dentro, non è solo indecisione sulla
vita, ma è la confusione di sogni, di progetti,
di futuro tanto diversi da quelli che tu pensi
per me... Ma ricordati che sei sempre impor-
tante per me: grazie mamma!”

“Mi piaci tanto perché mi vuoi sempre be-
ne, anche quando la mamma ti dice che sono
stato cattivo! (ma io mi sento buono, anche
se non sempre mi piace quello che dice la
mamma). E poi sei sempre sorridente, pa-
ziente quando piango, mi vieni a prendere a
scuola se la mamma è al lavoro, mi preparai
la merenda che mi piace e anche i pranzetti
che la mamma per la fretta non riesce a fare.
E poi mi racconti le storie di quando eri gio-
vane, di quando hai conosciuto il nonno o
quando la mamma era piccola e faceva an-
che lei i capricci come me e non voleva
mangiare la minestra alla sera. Ma questo la
mamma non me lo racconta mai! E sei anche

brava ad aggiustare i miei vestiti, a giocare
con me o leggermi una storia e sei contenta
quando la domenica veniamo tutti da te e ti
raccontiamo cosa abbiamo fatto a casa o a
scuola. E quando sono a passeggio con te, al-
le tue amiche o conoscenti mi presenti come
un piccolo gioiello, un tuo tesoro e mi sento
tanto amato da te, anche se non sempre sono
proprio bravo: grazie nonna-mamma!”

“All’inizio avevo un po’ paura di te, per-
ché non ti conoscevo. Stare lontano dalla
mamma per tanto tempo era difficile e con
tanti bambini che non conoscevo. Ma tu sei
stata brava a farmi subito tanti sorrisi, a par-
larmi con la voce dolce che ha la mamma
quando mi fa le coccole, ha insegnarmi le
canzoncine o a disegnare, a raccontarmi sto-
rie che mi fanno vedere mondi bellissimi
dentro di me, a capire il rispetto che bisogna
avere verso i compagni e le cose che utilizzo,
a non gridare o essere prepotente per avere
qualcosa dagli altri, a spiegare alla mamma
le regole che devo rispettare anche a casa, a
non essere considerata la “principessa di fa-
miglia”, a saper condividere, aspettare e tal-
volta rinunciare a ciò che mi piace. Tutto
questo me lo insegni perché mi vuoi far cre-
scere come un brava bambina e soprattutto
perché mi vuoi bene: grazie maestra-mam-
ma!”

“Sei sempre allegra, simpatica e ridi così
tanto con noi che vorrei stare sempre all’ora-
torio con te! Mi piace stare in compagnia
con i compagni della mia età ma quando ci
sei tu, che capisci bene noi ragazzini anche
se sei più grande di noi, i giochi sono più in-
teressanti, rispettiamo le regole, non ci sono
prepotenze e soprattutto impariamo da te a
ridere di tante piccole cose. Anche le storie
semplici diventano racconti da immaginare,
i giochi di squadra sembrano avventure fan-
tastiche e tu ci coinvolgi con una passione e
una voglia di divertirsi che assomiglia a
quella dei bambini piccoli. Ci segui con co-
stanza e affetto e penso che tu ci voglia bene,
anche se alla mia età di preadolescente non
capisco bene cosa voglia dire voler bene ma
ti sento vicina e penso che nel tuo cuore ci
sia un posto anche per me. Per questo voglio
dirti, con un po’di pudore: grazie animatri-
ce-mamma!”

“Ti vedo sempre disponibile verso tutti,
mamme, bambini, anziani. Sei sempre sorri-
dente e accogliente, forse anche per la tua
vocazione che ti porta ad essere al servizio
del prossimo. Sei un sostegno per i preti, i
catechisti, gli animatori e in chiesa la tua
presenza è sempre attenta. Mi aiuti come
mamma nell’educazione dei miei figli, con
discreti suggerimenti e forti incoraggiamen-
ti ma con il tuo lavoro tra i bimbi, sei di for-
te esempio per noi genitori. Talvolta mi
chiedo come tu possa educare così bene i
piccoli, avere un fascino su di loro, proprio
tu che non sarai mai madre... scusami, non
volevo ferirti... sono uscite da sole queste
parole... sono sciocca a pensare che per esse-
re madre sia necessario generare una creatu-
ra... fai crescere bene i nostri bambini perché
vuoi loro bene, perché il tuo cuore li acco-
glie, come non sempre una madre naturale
riesce a fare. Ti ringrazio per questo: grazie
suora-mamma!”

“È stato difficile all’inizio. Pensavo pro-
prio di non farcela a capirti, figurati a volerti
bene! C’era sempre di mezzo lui, tra te e me:
tuo figlio, mio marito! E ognuno di noi vole-
va aver ragione nel mostrare all’altra i lati
migliori o peggiori di questo uomo che en-
trambe amiamo. Poi chissà...forse alla nasci-
ta del primo nipotino, il tuo aiuto provviden-
ziale quando non sapevo come comportarmi
con quel fagottino che strillava spesso... il
tuo sostegno nei primi mesi della maternità,
mesi di gioia e di smarrimento... e poi quan-
do non stavo bene e tu discretamente mi chie-
devi di cosa avessi bisogno e facevi il doppio
di quello che domandavo...o forse quando
hai iniziato a raccontarmi, come in un segre-
to tra donne, le tue difficoltà del matrimonio,
i pianti per il figlio, le fatiche di una famiglia
in tempi passati. Allora ho incominciato a
sentirti vicina, compagna più grande di vita,
donna con sogni e delusioni, gioie e dolori,
proprio come mi sento io e così ti ho vista
con altri occhi... o forse ho iniziato ad avere
un altro cuore... Adesso sono contenta, per-
ché ho proprio due mamme che mi possono
capire e abbracciare quando ne ho bisogno.
Di questo ringrazio la Provvidenza perché mi
ha dato ciò che non aspettavo da te, tanto af-
fetto: grazie suocera-mamma!”
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SCUOLA DELL’INFANZIAPARITARIA CAVAGNIS
Attenzione:
il bambino non è un “pacco”

L a vita d’oggi coni suoi ritmi lavorativi
sempre più stressanti e con la sua gran-

de freneticità inducono i genitori a conside-
rare il bambino come “oggetto” da sistema-
re da qualcuno e in un posto sicuro. E così
il bambino cresce in una continua trasferta,
gli si organizza la quotidianità in modo da
occupare l’intera giornata: prima a scuola o
all’asilo nido, anche se un po’ ammalato
non importa... i nonni non lo possono tene-
re, io genitore non posso stare a casa e,
quindi, lo porto lo stesso; tanto là gioca con
i suoi amici e gli passa tutto.

Dopo la scuola c’è il corso di ginnastica,
di danza o di calcio, il nuoto e così per un
paio di ore è ancora occupato... sempre
fuori casa s’intende... e poi finalmente è
l’ora della cena e si torna a casa dopo esse-
re stato  fuori dalle otto del mattino. Una
cena veloce per avere il tempo di
giocare un po’ o di
guardare qualche carto-
ne animato e poi a dor-
mire perché il mattino
seguente ci si deve alza-
re presto per ricomincia-
re la solita frenetica gior-
nata...

Questa giornata mi fa
venire un po’ la pelle
d’oca e sono felice di non
essere più una bambina e di
aver vissuto un’infanzia se-
rena da bambina con ampio
spazio al mio gioco personale, alla mia creatività e non da “adulto
in miniatura” come succede spesso oggi.

A volte provo un senso di tristezza quando sento arrivare le
mamme dicendo: fai presto, preparati che ti porto a giocare
all’oratorio e spesso vedo sul viso di quel bambino una smorfia di
contrarietà, perché dopo una giornata di gioco alla scuola dell’in-
fanzia ora avrebbe proprio tanto desiderio di tornarsene a casa a
godersi i suoi giochi e mi domando se il desiderio di andare
all’oratorio sia più della mamma che del bambino. E provare a
chiedergli dove vuole andare? Provare a recuperare un po’ di spa-
zio con lui, in attesa del rientro del papà?

Io mi ritengo fortunata in quanto ho avuto una famiglia in cui la
mamma era sarta, ma lavorava dentro casa e si preoccupava mol-
to di me e di mia sorella, ma questa situazione l’hanno vissuta an-
che i miei coetanei e non ero l’unica...

Ma adesso cosa sta succedendo? Perché questi bambini non
possono vivere la loro infanzia in tranquillità?

Perché devono essere sempre sballottati di qua e
di là proprio come un pacco da accudire?

Ho rivolto questa domanda ad una mia amica,
madre di due bambine piccole. Sorridendo mi ha
risposto che è vero, anche le sue piccole sono con-
tinuamente in “trasferta” dai nonni o da altre pa-

renti e pur sapendo che sono in buone mani, questa realtà è vissu-
ta con sensi di colpa per non riuscire a trascorrere più tempo con
loro. Purtroppo il costo della vita impone questo status, il lavoro
diventa indispensabile per entrambi i genitori, sarebbe bello stare
a casa, ma non si può.

In questo modo, però, si rischia di farsi sfuggire i momenti im-
portanti della crescita dei nostri figli, i primi passi, le prime paro-
le, attimi che comunque non possono più ritornare, ci sfuggono.

Si rischia di vedere crescere un bambino che si conosce poco,
di sapere certi suoi atteggiamenti da altre persone, come la mae-
stra o la baby sitter e di stupirci, di meravigliarci per quello che ci
dicono.

“Davvero ha detto così? Davvero ha fatto questa cosa?”
Si rimane increduli, ma la realtà è questa, conosciamo tanti

aspetti della sua crescita solo attraverso gli altri. Cosa fare? L’im-
portante è dare più qualità possibile al tempo che gli dedichiamo,
rendere preziosi quei momenti e porci sempre come il suo punto
di riferimento in qualsiasi momento.
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Il nostro amore cammina verso te, caro Padre
S abato 2 aprile alle 21.37 il nostro

amato Papa Giovanni Paolo II è spi-
rato nella sua stanza da letto in Vaticano
nella capitale della cristianità, Roma. Già
prima di morire si era ritrovato immerso
nell’abbraccio di migliaia di persone che
per una sera si erano fermate in contem-
plazione dell’evento che tutti aspettava-
no e che nonostante ciò ha colto di sor-
presa. La sua morte ci ha trovati tutti im-
preparati proprio perché non potevamo
credere che una persona così buona, così
solare e forte potesse lasciarci.

In quella sera il solito tram tram di
molte persone è stato spezzato, le campa-
ne hanno iniziato a suonare e la gente
raccolta in un dolore tutt’altro che velato
ha bussato ai portoni di tutte le chiese del
mondo per poter dare almeno un ultimo
personale saluto ad uno degli uomini più
carismatici che il XX secolo ha offerto a
tutta l’umanità.

Nel trascorrere delle ore le notizie sul-
la sua morte hanno fatto il giro del mon-
do così come le prime indiscrezioni sulle
date dei suoi funerali. È stato proprio in
quei momenti che una stranissima forza
dirompente ha preso il potere nel cuore di
migliaia di persone spingendo l’intero
mondo ad organizzare pellegrinaggi ver-
so Roma. Quella stessa forza dirompen-
te, giunta anche a Zogno, nel giro di me-
no di 48 ore ha fatto organizzare la bel-
lezza di cento e quattro persone che in
fretta e furia sono partite per quella che
per ognuno di essi è stata una vera e pro-
pria missione.

Due pullman stracolmi di adulti che
avevano ottenuto le ferie dai rispettivi da-
tori e di giovani che per l’occasione era-
no riusciti a “saltare” un giorno di scuola,
sono partiti alle 21.20 di martedì 5 Apri-
le alla volta di San Pietro. La nottata, tra-
scorsa in serenità, dopo un rosario in suf-
fragio del Papa ha offerto l’occasione di
un sonnellino per alcuni viaggiatori, ma
l’avventura era appena iniziata e gli indo-
mabili Zognesi non sapevano ancora co-
sa li avrebbe aspettati. Alle ore 5.30 del
mattino seguente la carovana era giunta
nei pressi del parcheggio dei pullman di
Saxa Rubra, da cui sarebbe ripartita di li
a poco con una navetta che avrebbe por-
tato tutti nel centro della città.

Giunti in prossimità della lunga colon-
na di pellegrini all’alba delle 6.40, i formi-
dabili 104 hanno iniziato ad incamminarsi
ignari della fatica. L’attesa della visita al
Padre è stata devastante, non solo per la
moltitudine di persone che ormai convive-
va da ore guancia a guancia ma anche per
il lento e costante incremento della tempe-
ratura che ha colpito il gruppo nel suo api-
ce proprio verso le ore 14, quando ormai
giunti in via della conciliazione (a circa
300 metri dalla basilica) il più sembrava
essere passato. In verità, del folto gruppo
di cento e quattro persone, alle ore 19 so-
no riusciti a far visita al santo padre sol-
tanto una trentina di individui. Il gruppo si
è poi lentamente riunito dopo che ancora
una trentina di persone era riuscita ad en-
trare in basilica. Il ritorno del gruppo sul
pullman alle ore 22 circa ha segnato la
conclusione di quella che è sembrata una
giornata di lento calvario.

A conclusione di questa formidabile
esperienza di fede possiamo affermare
che nonostante la moltitudine di perso-
ne, il caldo insopportabile e l’attesa
quasi asfissiante, l’aver visto il nostro
amato Papa li sdraiato nel bel mezzo
della basilica che sembrava quasi sorri-
dere, ha ricolmato i nostri cuori e il no-
stro corpo di tutte le fatiche fin li prova-
te.

Ancora una volta e per di più dopo la
sua morte il Papa è stato capace di attrar-
re su di se una moltitudine di persone.
Grazie al suo inconfondibile carisma e
alla sua voglia di pace e di amore che
sempre lo ha contraddistinto nel corso di
tutto il suo pontificato abbiamo potuto
scorgere forse per l’ultima volta sul suo
volto il volto di colui che gli ha dato la
forza di vivere e di amare il mondo in
modo unico, Gesù Cristo.

Diego Mosca
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Un uomo di Dio in compagnia con gli uomini
La morte del papa il mese scorso

ha suscitato in tutti noi un forte
senso di vuoto e di tristezza. Indub-
biamente la sua opera ed il suo im-
pegno in questi anni sono stati im-
portanti e, in larga misura, hanno
contribuito a cambiare il volto del
mondo e ad incidere profondamen-
te sul corso degli eventi.

Ciò si presta ad alcune conside-
razioni; non intendo certo ripercor-
rere tutti i ventisette anni di pontifi-
cato di Giovanni Paolo II, sarebbe
troppo lungo elencare e spiegare
tutto ciò che ha fatto, ma vorrei fo-
calizzare la mia attenzione su quel-
le che credo essere tre caratteristi-
che fondamentali della sua figura:
l’impegno costante, la sofferenza, il suc-
cesso (di ogni sorta: mediatico, morale,
umano...).

Queste tre peculiarità hanno chiara-
mente delineato l’immagine della Chiesa
che lui stesso era stato chiamato a guida-
re, ed è così che s’è creata la fisionomia
della Chiesa contemporanea come noi la
conosciamo oggi: una Chiesa militante,
una Chiesa martire ed una Chiesa trion-
fante.

Giovanni Paolo II s’è sempre dato da
fare, anima e corpo, per diffondere nel
mondo quanto più possibile la parola di
Cristo, il grande messaggio del Cristiane-
simo, ed ha sempre cercato il contatto con
gli uomini, anche con coloro che erano
lontani, e non avevano più speranza nella
vita e nel futuro. A loro, sparsi ai quattro
angoli della Terra, il pontefice ha cercato
di ridare una luce di speranza, qualcosa in
cui credere, su cui fare sempre affidamen-
to: il Verbo Divino.

In quest’ottica, e non solo, dobbiamo
guardare alle udienze super affollate in
Piazza San Pietro, agli oltre cento viaggi
intrapresi per il mondo.

E se l’impegno del papa, per quanto sin
qui detto, è stato di tipo spirituale e mora-
le, v’è un altro aspetto, altrettanto impor-
tante, definibile politico - umanitario, che
è quello per la pace, per la parità di diritti
fra gli uomini, operato nella denuncia
d’un sistema che crea sempre più squili-
bri e sempre più vittime.

E pure la denuncia di quei regimi che
opprimono la libertà e la giustizia umana e

di quelle organizzazioni, come la mafia,
che tolgono la vita e causano sofferenza, è
sempre stata al centro della sua missione.

Con Giovanni Paolo II, quindi, la Chie-
sa s’è costantemente impegnata su tutti i
fronti, contro tutti i nemici dell’umanità,
della giustizia e della libertà e, grazie alla
tenacia ed al carisma del suo grande capo,
ha ottenuto importanti successi (e ancora
li otterrà).

Ad ogni modo, abbiamo costatato con
tristezza come ultimamente il papa sof-
frisse ma, nonostante ciò, continuasse
nella sua azione. Questi ultimi sono stati
per il pontefice anni di grande patimento
con la malattia, la vecchiaia ed il peso
perdurante di quanto gli era capitato in
passato. Il suo grande merito, però, è sta-
to quello di non abbattersi, di non vitti-
mizzarsi mai per ciò che era costretto a
subire; egli ha sempre affrontato a testa
alta la sua sventura, il dolore e, anche in
esso (o forse soprattutto con esso), ha sa-
puto comunicare agli uomini una speran-
za per andare avanti, per continuare a cre-
dere in un avvenire migliore.

In lui s’è incarnata la Chiesa martire,
quella chiesa che nel mondo viene ancora
perseguitata, in Cina, in certe zone
dell’Africa e dell’Asia, dove la tolleranza
non è presente, e i più elementari diritti
umani vengono quotidianamente violati.

È così che il Papa in questo suo cammi-
no di dolore è sembrato rappresentare
questa chiesa, e con essa i cristiani co-
stretti a fuggire o a nascondersi, ai quali
però, tramite il suo esempio, ha dato una

risposta forte: non arrendersi mai,
continuare a credere, avere fede in
Dio, perché alla fine Lui darà la sal-
vezza. E non solo a queste persone
la sua sofferenza è valsa d’esempio
ma anche a tutti coloro che lo vede-
vano affaticato, da Piazza San Pie-
tro o dalla TV, ogni domenica.

A tutti noi in queste sue condizio-
ni il papa ha certamente ricordato
Cristo nella Passione che lo ha con-
dotto a morire per ciò che professa-
va e, soprattutto, per compiere la
volontà del Padre.

Proprio in questo, in definitiva,
sta il successo finale del papa e
quello della Chiesa. Le tante vitto-
rie terrene, i viaggi, gli incontri con

personalità eccellenti, coi giovani, colla
gente in generale rappresentano un’im-
portante, ma solamente minima parte, del
suo grande merito, che è quello di aver
fatto conoscere, o riscoprire, Dio agli uo-
mini, o comunque il tentativo di avvici-
narli a Lui, perché Wojtila ha saputo tra-
smettere la Sua presenza in mezzo a noi;
e anche il fatto che molti non credenti e
gli esponenti delle altre religioni gli anno
reso omaggio alla morte significa che
qualcosa l’hanno capito.

Merito di Giovanni Paolo II è anche
quello di aver lasciato una Chiesa forte, in-
tegerrima, sempre coerentemente schiera-
ta a difesa della vita e dei diritti dell’uomo
e della donna (alla faccia di chi oggi repu-
ta retrograde queste posizioni), una chiesa
sempre accanto a chi ne ha bisogno.

Il Santo Padre ha dimostrato in questi
anni che volendo si può essere migliori, si
può ambire a fare di più, a crescere sem-
pre, e, a dispetto di Veneziani1, che ama-
ramente definisce il papa un “vinto di lus-
so”, perché, nonostante il suo carisma e la
sua visibilità mediatica, i suoi orienta-
menti etico - politici sono sempre i più di-
sattesi, credo che l’eredità morale e spiri-
tuale che oggi papa Wojtila ci lascia, sia
più che mai vigorosa, così come lo è il
corpo della Chiesa che per ventisette anni
della sua vita ha sorretto.

M

1) Marcello Veneziani I vinti della globa-
lizzazione (e loro elogio finale) Monda-
dori, 2005
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L’ultimo incontro dei genitori dei bambini di
quarta elementare, svoltosi domenica 20

marzo presso il salone dell’oratorio e coordina-
to con garbo e serenità da Don Angelo e dalle
catechiste ha lasciato moltissimi di noi, o forse è
meglio dire tutti, abbastanza turbati e sconcerta-
ti dalle rivelazioni inequivocabili dei “DIECI
COMANDAMENTI DEL MONDO”:
primo: tu sei il signore dio tuo, non avrai altro
dio all’infuori di te;
secondo: amerai con tutto il tuo cuore, con tutta
la mente, con tutte le forze te stesso, e il prossi-
mo tuo quando ti è utile;
terzo: ricordati di utilizzare ogni festa per gode-
re di più;
quarto: onora il padre e la madre fin quando ti
servono, quando son vecchi mandali al ricovero;
quinto: non ammazzare perché non ti conviene
(ma cerca di “eliminare” chi ti dà fastidio”);
sesto: non commettere atti impuri a meno che tu
non li ricopra con l’etichetta “nudo d’arte” op-
pure “è solo un calendario”;
settimo: non rubare se c’è pericolo che ti peschi-
no, ma arrangiati perché gli affari sono affari;
ottavo: non dire il falso se rischi di arrossire, ma
del resto, fatti furbo;
nono: non desiderare la miseria e i guai degli altri;
decimo: non basta desiderare la donna degli altri.

Purtroppo sono lontani mille miglia da quelli
dettati da Dio a Mosè, che volevano essere solo
una dichiarazione d’amore all’uomo, che in pie-
na libertà si assume la decisione di considerarsi
al servizio di Dio e del prossimo.

L’introduzione e la meditazione iniziale è sta-
ta sulle Beatitudini e precisamente: ...i puri di
cuore, i portatori di pace, quelli che soffrono
persecuzioni per la giustizia...

Ci siamo interrogati se davvero il nostro cuo-
re è libero, è disposto ad accettare la verità e
quindi a credere. Siamo davvero tutti come i no-
stri bambini o siamo un po’ superbi, sensuali,
avari, egoisti?

Sentiamo che Dio bussa e ribussa alla porta
del nostro cuore e siamo sempre disposti a la-
sciarlo entrare?

E poi, parliamo tanto di pace e di giustizia, ma
cosa facciamo realmente per esse? Siamo come
quelli che, volendo la pace a tutti i costi, rischia-

no di disertare, di invadere, di aggredire? Siamo
come quelli che cercano la pace a costo della
schiavitù e della guerra?

La pace non verrà se non a costo della giusti-
zia: e questa è l’unica moneta da pagare per ave-
re quel preziosissimo dono.

Incominciamo dal nostro piccolo (nella cop-
pia, in famiglia, sul lavoro, nel gruppo di svago
e di sport) a rimettere a posto le cose, a ristabili-
re l’ordine dei valori: già avremo fatto un passo
avanti.

E se decidiamo di vivere da veri cristiani, pre-
pariamoci alla persecuzione; e prepariamoci a
lottare con la spada della verità e con lo scudo
della pazienza perché le altre armi ( la forza,
l’inganno, la prevaricazione) sono quelle del re-
sto del mondo, di coloro che non riconoscono
Dio.

Abbiamo ammesso un po’ tutti, di fronte a tut-
ti, che molte volte non siamo puri di cuore, por-
tatori di pace, sofferenti a causa della giustizia:
semplicemente per non doverci esporre troppo e
poi correre il rischio faticosissimo di uniforma-
re tutto il nostro vivere in contrasto e in contrap-
posizione alla mentalità comune attuale, molto
distante dalla proposta evangelica.

Ci lasciamo un po’ prendere dalla comodità e
facilità di “chiudere un occhio, a volte due” per
non turbare il già delicato equilibrio di molti
rapporti di convivenza. E ammettiamo la nostra
debolezza, il nostro scarso impegno, il lasciar
perdere, il ribadire con scarsa convinzione di pa-
role e di azioni la nostra fede.

Certo che non ci sono scorciatoie per il Para-
diso e anche Gesù ha scelto la via più ardua e do-
lorosa, ed è grazie a lui e al suo amore sconfina-
to se noi oggi siamo qui a pensare di poter vive-
re come Lui ci ha insegnato.

Ci siamo poi seduti in due lunghissime tavola-
te a cenare con pizza e bibite e torte casalinghe e
il chiasso festoso dei nostri bambini ha contri-
buito a stemperare un poco la nostra amara pre-
sa di coscienza (che è poi lo scopo di questi no-
stri incontri) e ci ha ridato fiducia e speranza nel
futuro: futuro che sono i nostri bambini ma an-
che quello che noi, adesso, sappiamo seminare
nei loro cuori!

UNA MAMMA

Il nostro cuore è davvero libero
e disposto ad accettare la Verita?

RITIRO DEI GENITORI DELLA 4ª ELEMENTARE
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Grande festa a Casa Santa Maria
Lunedì 4 aprile, giorno dell’Annuncia-

zione, è stato un giorno di grande festa
a Casa Santa Maria. I preparativi sono ini-
ziati le settimane precedenti; ci siamo dati
tutti da fare per rendere questa giornata
veramente speciale. Abbiamo decorato
l’ingresso con le catene e le roselline bian-
che e azzurre realizzate da un gruppo di
ospiti in compagnia delle volontarie, per
rendere visibile e condividere 

con la gente del paese la festa della nostra
Casa.

La giornata è iniziata con la celebrazio-
ne della Santa Messa presieduta da Sua
Eccellenza Monsignor Lino Belotti. Vo-
gliamo ringraziare il nostro Parroco Don
Nunzio Testa, il presidente Don Angelo
Vigani, Don Giulio Gabanelli, il vicario
Don Angelo Domenghini, Don Umberto

Magoni, Don Sergio Alcaini, Don
Claudio Del Monte, Don Lucio
Carminati per la celebrazione in-
tensa ed emozionante che ci han-
no regalato con la loro presenza.
Le letture e i canti sono stati ani-
mati da un gruppo di dipendenti
guidati dalla nostra Suor Inès.
Particolarmente toccante è stato
il momento dell’offertorio,
quando i nostri ospiti, il perso-
nale, le volontarie hanno con-
segnato nelle mani del Vesco-
vo i doni per la celebrazione
eucaristica. Al termine della
Santa Messa, Monsignor Be-
lotti si è recato nei reparti per
un saluto personale a tutti
gli ospiti.

Dopo un pranzo particolarmente ricco e
un riposino, alle 15.30 ci siamo ritrovati
tutti in sala animazione per trascorrere il
pomeriggio insieme rallegrati dalla musica
di Franco, sempre molto bravo a coinvol-
gere gli ospiti nei canti. Grazie di cuore a
tutti. Le animatrici
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La Chiesa e la nuova cultura
Ogni cambiamento profondo dei tem-
pi ripropone alla Chiesa il compito di
una nuova evangelizzazione e di nuovi
modelli pastorali, ma presentare il
vangelo in modo comprensibile all’
uomo d’oggi richiede innanzitutto che
“l’oggi” sia conosciuto e compreso.
La Gaudium et Spes è il documento
conciliare che segna la svolta epocale
nell’approccio al mondo moderno,
nei confronti del quale la Chiesa pre-
conciliare aveva avuto spesso atteg-
giamenti di polemica e di diffidenza.
La strada indicata è quella del dialogo
con il mondo moderno per far proprie
angosce e speranze dell’uomo d’oggi
e per comprendere le grandi questio-
ni dei tempi (cultura, famiglia, politi-
ca, economia, pace).

La società moderna
Attraverso nuovi stili di vita legati al-
lo sviluppo economico e all’aumento
del benessere, arriva a livello popola-
re diffuso il processo storico iniziato
trai i secoli XVI e XVII che va sotto il
nome di “modernità”, e che si è mani-
festato nel tempo progressivamente
con l’aumento delle conoscenze
scientifiche, la ricerca di controllo
sulla natura e sui processi sociali, la
progressiva emancipazione delle isti-
tuzioni e della cultura dalla religione,
l’affermarsi dell’uomo come indivi-
duo libero e autonomo, il diritto per
tutti al benessere e alla felicità.
Nella società moderna italiana già a
partire dalla fine degli anni Quaranta e
l’inizio degli anni Cinquanta si possono
riconoscere alcuni processi di rilievo:
- i vari momenti del vivere umano

(politica, economia, cultura, ma an-
che vita famigliare e lavoro), si

emancipano dalla tutela e dall’in-
fluenza religiosa e si regolano cia-
scuno secondo una propria logica
interna. La società tradizionale in-
vece era caratterizzata da un legame
fra i vari aspetti della vita collettiva
e personale ispirato alla religione,
che unificava le esperienze;

- l’esperienza religiosa è sempre più
vissuta in forma privata, marginale
rispetto all’ambito sociale e pubbli-
co, dove è riconosciuto il pluralismo
e sono accolte visioni del mondo di-
verse, cosa che favorisce l’agnosti-
cismo (cioè la tendenza a non rico-
noscere tutto quanto va al di là
dell’esperienza diretta) rispetto ad
un possibile legame unificante;

- è guardato come elemento positivo
lo “sviluppo”, misurato attraverso
l’innalzamento del benessere indi-
viduale e collettivo e attraverso il fe-
nomeno del consumo di beni; il con-
sumo, anzi, diviene spesso il criterio
per misurare la realizzazione perso-
nale, il proprio prestigio, la propria
libertà;

- a garantire lo sviluppo è il lavoro,
considerato aspetto centrale per il
miglioramento delle condizioni
economiche di vita delle persone e
delle famiglie; contemporaneamen-
te è percepito come lo strumento at-
traverso cui realizzare il cambia-
mento e raggiungere una più signifi-
cativa giustizia sociale. A livello
personale il lavoro è vissuto come
un’occasione significativa di iden-
tità personale e di riconoscimento di
un ruolo all’interno della famiglia e
della società; il lavoro garantisce la
sicurezza economica per i propri fi-
gli e rappresenta la garanzia sociale
per il proprio futuro;

Un mondo nuovo
all’orizzonte
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- la forma politica in cui si caratteriz-
za il cambiamento sociale nella so-
cietà moderna è la forma democrati-
ca, considerata non solo una parti-
colare modalità di governo della co-
sa pubblica, ma la condizione che
permette l’espressione dei valori di
libertà ed uguaglianza di ogni sin-
gola persona.

La società post-moderna
Nella società post-moderna, che in
Italia si afferma all’incirca a partire
dagli anni Ottanta, si ritrovano tutti
questi caratteri della modernità con in
più alcuni tratti peculiari:
- si afferma una cultura debole, nella

quale la vita sociale e l’esperienza
personale sono segnate da atteggia-
menti di flessibilità e di cambiamen-
to continuo;

- a livello personale il soggetto tende a
ripiegarsi sul privato, sul suo sentire
e sulla sua emozionalità, e ricerca
unicamente nella propria individua-
lità le ragioni e il senso del vivere;

- passando dal piano individuale a
quello collettivo, le ragioni del vive-
re vengono affidate soprattutto a re-
gole contrattuali e accordi continua-
mente negoziati fra i soggetti socia-
li, in ordine a bisogni, desideri e di-
ritti individuali;

- in misura sempre più determinante la
comunicazione di massa interviene
nella formazione del sentire comune,
con il rischio di ridurre fatti e situa-
zioni a semplice notizia o a spettaco-
lo, cosa che assottiglia i confini fra
vero e verosimile, fra reale e virtuale;

- sul piano etico vengono poi messe
in discussione sempre più spesso le
istanze della morale cristiana, men-
tre si fa più evidente la difficoltà da

parte della predicazione ecclesiasti-
ca a giustificare norme e indicazioni
di comportamento etico.

Sfide e opportunità
L’attività pastorale delle parrocchie
in questi anni può giovarsi di alcune
opportunità significative:
- il dialogo con il mondo moderno,

fatto di cordiale attenzione e ascolto
della modernità senza venir meno
all’impegno del discernimento e
dell’intelligenza della fede;

- la nuova evangelizzazione intesa co-
me riscoperta del carattere missiona-
rio del vangelo in una nuova cultura;

- la presenza ecclesiale, che deve ca-
ratterizzarsi come capacità di una
presenza pubblica e significativa nel
sociale da parte della Chiesa, come
volontà di mostrare la verità cristia-
na e il suo poter essere fondamento
e senso della vita degli uomini, co-
me possibilità di far intuire la spe-
ranza che nasce dalla cura del Padre
per tutti gli uomini;

- la mediazione etica, come capacità
di accompagnare l’uomo contem-
poraneo con cordialità e serietà alla
ricerca della propria identità perso-
nale, e mostrare che le questioni
della fede non sono diverse rispetto
a quelle che si vivono nel quotidia-
no, e sono anzi capaci di suggerire
un’interpretazione della vita;

- le opportunità della parrocchia, vi-
sta come luogo particolarmente
adatto a recuperare il senso vero
della Chiesa, il luogo in cui il singo-
lo credente impara a vivere nei rap-
porti quotidiani la qualità evangeli-
ca della vita fraterna, e in cui è chia-
mato a reinterpretare la sua identità
nell’ottica della fede.

37° Sinodo della Chiesa di Bergamo.
La Parrocchia

Continuando l’approfondimento delle tematiche proposte dal
“Quaderno in preparazione al 37° Sinodo della Chiesa di Ber-
gamo. La Parrocchia” presentiamo una sintesi della seconda
parte dell’incontro del 2 marzo scorso guidato da don Paolo.



N el testo intervista di Vittorio Mes-
sori a Giovanni Paolo II: “Varca-

re la soglia della speranza” vengono
delineati alcuni contenuti importanti
del pontificato del Papa. Ripercorrere-
mo in questo articolo alcuni quesiti di
questo testo .

Come pregare e perché?
Il pontefice spiegava che la preghiera

è un colloquio tra un “io” e un “Tu”.
Dove il Tu è da intendersi, con la T
maiuscola. Nella preghiera il vero pro-
tagonista è Dio, che costantemente li-
bera la creatura dalla schiavitù della
corruzione e lo conduce verso la libertà,
per la gloria dei figli di Dio. Protagoni-
sta è lo Spirito Santo che viene in aiuto
alla vostra debolezza.

Ulteriore tema è quello dell’esi-
stenza di Dio e il perché del suo na-
scondimento?

Giovanni Paolo II distingue tra il Dio
dei filosofi, e il Dio di Gesù Cristo. Per
quanto concerne l’autorivelazione di
Dio, il Santo padre precisava che il ri-
schio è di operare la classica riduzione
di ciò che è divino a ciò che è umano,
secondo il pensiero di Ludwig Feuerba-
ch, mentre è proprio nella nascita di Ge-
sù Cristo, e la sua passione, croce e resurrezione che l’autorivelazio-
ne di Dio nella storia dell’uomo ha raggiunto il proprio zenit: la rive-
lazione dell’invisibile Dio nella visibile umanità di Cristo.

Come un Dio-amore può permettere l’esistenza del male ?
Dio ha creato l’uomo razionale e libero, la storia della salvezza è

anche la storia dell’incessante giudizio dell’uomo su Dio. L’onnipo-
tenza di Dio avrebbe potuto manifestarsi secondo la prospettiva del
biblico Giobbe, accettando tutto ciò che fa o permette.

Ma Dio, che oltre a essere onnipotenza, è sapienza e amore, desi-
dera giustificarsi davanti alla storia dell’uomo. Non è l’Assoluto che
sta al di fuori del mondo e al quale pertanto è indifferente la sofferen-
za umana. È l’Emmanuele, il Dio con noi, un Dio che condivide la
sorte dell’uomo e partecipa al suo destino. La sapienza e onnipotenza
si pongono per libera scelta, al servizio della creatura. Se nella storia
umana è presente la sofferenza si capisce perché la sua onnipotenza si
è manifestata con l’onnipotenza dell’umiliazione mediante la croce.
La croce rimane la chiave interpretativa del grande mistero della sof-
ferenza, che appartiene in modo così organico alla storia dell’uomo.

Cosa significa salvare in una prospettiva di fede?
Salvare, significa liberare l’uomo dal male radicale. Tale male è il

progressivo declino dell’uomo con il passare del tempo e il suo ina-
bissamento finale con la morte. Male ancora più radicale è il rifiuto
dell’uomo da parte di Dio, cioè la dannazione eterna come conse-
guenza del rifiuto di Dio da parte dell’uomo.

La vita eterna è la felicità che proviene dall’unione con Dio e con
colui che l’ha mandato Gesù Cristo (Gv 17,3). La vita eterna si realiz-
za nell’eterna comunione del pa-
dre, con il Figlio e lo Spirito Santo.

Il mondo dei giovani: come la
speranza?

La giovinezza non è soltanto un
periodo della vita corrispondente a
un determinato numero di anni, ma
è , insieme, un tempo dato dalla
Provvidenza a ogni uomo e dato a

lui come compito. Durante il quale egli
cerca, come il giovane del Vangelo, la
risposta agli interrogativi fondamentali
: non solo il senso della vita, ma anche
un progetto concreto per iniziare a co-
struire la sua vita. È proprio questa la
più essenziale caratteristica della giovi-
nezza. Ogni educatore, a partire dai ge-
nitori, nonché ogni pastore, deve cono-
scere bene tale caratteristica e deve sa-
perla identificare in ogni ragazzo o ra-
gazza.

Se in ogni epoca della sua vita l’uo-
mo desidera affermarsi, trovare l’amo-
re, in questa lo desidera ancor più forte.
Il desiderio di affermazione, comunque
non deve essere inteso come una legitti-
mazione di tutto senza eccezioni. I gio-
vani non lo vogliono affatto, sono di-
sposti anche ad essere ripresi, vogliono
che si dica a loro sì o no. Hanno biso-
gno di guide, e le vogliono molto vici-
ne.

Cos’è la dignità dell’uomo?
Il vangelo è la conferma più piena di

tutti i diritti dell’uomo. Senza di esso si
può facilmente ritrovare lontani dalla
verità dell’uomo. Il vangelo ,infatti,
conferma la regola divina che regge

l’ordine morale dell’universo, la conferma in modo particolare me-
diante la stessa Incarnazione. Chi è l’uomo, se il Verbo assume la na-
tura umana?

Chi deve essere quest’uomo, se il Figlio di Dio paga il prezzo su-
premo per la sua dignità. Il Redentore conferma i diritti dell’uomo
semplicemente per riportarlo alla pienezza della dignità ricevuta
quando Dio lo ha creato a sua immagine e somiglianza.

Perché non bisogna aver paura di Cristo e del suo Vangelo ?
Il Papa rispondeva che l’uomo è stato redento da Dio, quando pro-

nunciava in piazza San Pietro il discorso d’inizio pontificato, aveva la
consapevolezza che la prima enciclica e il pontificato avrebbero do-
vuto essere legati alla verità della redenzione. In essa si trova la più
profonda affermazione di quel “Non abbiate paura! Dio ha amato il
mondo! Lo ha tanto amato da dare il suo figlio unigenito!”. Questo fi-
glio permane nella storia dell’umanità come Redentore. La Redenzio-
ne pervade tutta la storia dell’uomo, anche quella prima di Cristo, e
prepara il suo futuro escatologico. Èla luce che “splende nelle tenebre
e che le tenebre non hanno accolto”. La potenza

della croce di Cristo e della sua Resurrezione è più grande di ogni
male di cui l’uomo potrebbe e dovrebbe aver paura .

Accettare ciò che il Vangelo esige vuol dire affermare tutta la pro-
pria umanità, vederne la bellezza voluta da Dio stesso, anche le debo-
lezze: “Ciò che impossibile agli uomini è possibile a Dio”.

È cosa molto importante varcare la soglia della speranza, non fer-
marsi davanti ad essa, ma lasciarsi condurre come affermava un gran-
de poeta polacco Cyprian Norwid, il quale così definiva il principio

più profondo dell’esistenza cristia-
na: “Non dietro a se stesso con la
croce del Salvatore, ma dietro al
Salvatore con la propria croce”. Il
pontefice concludeva con queste
parole il testo intervista: “ci sono
tutte le ragioni perché la verità sul-
la Croce venga chiamata Buona
Novella”. A.
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Fr. LORENZO FROSIO
P.O.Box 633
ALOTAU M.B.P.211
PAPUA NUOVA GUINEA
BoluBolu 7 marzo 2005

Carissimi,
dalla lontana P.N.G., giunga il mio più caro
saluto.
Solo oggi, mi faccio vivo. Le vacanze, gli im-
pegni accumulati, i doveri personali e comu-
nitari, m’hanno distolto da realtà più lontane,
non certo dimenticandole. La Pasqua si avvi-
cina a grandi passi. Da tempo stiamo pro-
grammando il nuovo anno pastorale. Con
marzo, inizio il mio quarto anno di impegno
tra questa gente. Questo
mi obbliga a sostare e
scrivere qualche riga, ri-
guardo anche alcune si-
tuazioni di fede. Nei di-
versi incontri avuti in
Italia, confrontando il
mio impegno con quello
italiano, ne esce una pri-
ma sorpresa: le proble-
matiche pastorali italia-
ne e papuasie non sono
poi così diverse. In ogni
caso è d’obbligo l’otti-
mismo. Per incoraggia-
re, mai si dirà che la bot-
tiglia è mezza vuota, ma
che è quasi piena.
Anche qui, tra noi, c’è di-
stinzione tra fede e prati-
ca religiosa. Quest’ulti-
ma è piuttosto scarsa nei tempi ordinari. È
massiccia nei momenti di festa. A volte mi
pongo domande inutili riguardo la “quantità”
di fede. Per fortuna è fatto personale e irripeti-
bile, quindi non quantificabile. Non è certo la
manifestazione esterna in grado di dare corret-
te analisi e risposte. È naturale tra questa gente
un “sincretismo” religioso, fatto cioè di razze e
culture nei loro valori diversi, quali la terra, la
foresta, la sorgente, lo spirito buono e cattivo.
Il mese scorso la Parrocchia ha avuto la pro-
fessione definitiva di due Religiose. Il giorno
prima della festa, ho avuto la fortuna di assi-
stere all’offerta dei prodotti del campo, per
gli invitati alla festa. Da quattro punti diversi,
gruppi vestiti tradizionalmente, con tatuaggi,
hanno portato i loro prodotti con danze, tam-
buri e canti. Non c’è infatti canto senza danza
e il canto non può certo limitarsi a qualche
strofa. La danza ha bisogno di tempo e il can-
to di ripetizioni per avviarsi insieme e insie-
me crescere di intensità.

I prodotti poi sono stati posti all’estremità del
più alto albero, quasi si volesse, ancor più vi-
cini, ringraziare Dio creatore. Come non dare
valore religioso a tanta festa!
Il linguaggio, nei vari modi di comunicazione,
è punto difficile. Nella liturgia si tentano pic-
coli cambiamenti, in un lavoro di incultura-
zione, ma il modello “romano” è sempre trop-
po evidente. Per fortuna la danza, il canto, il
ritmo, la Parola sono segni importanti.
Nelle relazioni di ogni giorno, mai la notizia
viene data frettolosamente, ma necessita di
adeguata preparazione. Così nella liturgia, il
Vangelo viene ascoltato stando seduti, atteg-
giamento più atto a capire il messaggio. Es-
sendo le chiese sprovviste di banchi, seduti al

suolo, la Parola può ancor più immergersi nel-
la vita di ogni giorno.
Così nella Catechesi, oltre al modo “classico”,
vengono esperimentate forme diverse di vita
cristiana: l’interessante film, il racconto, la vi-
ta scolastica, la famiglia e il servizio. Stiamo
vivendo altri tipi di espressione di fede, quali
l’aiuto fraterno, il vicendevole apporto, la co-
munione dei beni.
Tutto questo testimonia concretamente la
chiamata evangelica. L’anno scorso, un no-
stro catechista, si è “trovato” in casa tre figli di
un parente lontano, deceduto. La vita deve
continuare soprattutto per loro!
Forse più della famiglia, la Parrocchia-Mis-
sione è luogo ideale tra Vangelo e momenti
importanti di vita. L’educare alla Parola e alla
preghiera, il comprendere il nascere e il mori-
re, il capire l’ammalato e il servizio al povero
e altri mezzi di comunicazione quali il film, la
musica, la rivista, lo sport, fanno della Parroc-
chia luogo speciale in cui si tiene vivo ciò che

Gesù lasciò ai discepoli: la Sua Persona, lo
Spirito, la pace, l’unità. Si organizzano incon-
tri di preghiera, studi biblici, proposte caritati-
ve e si sottolinea l’attenzione al debole. Non si
è più stupiti di vedere l’aduno utilizzare il Ro-
sario o il giovane porre domande intelligenti.
Nel periodo natalizio ho proiettato, in sei vil-
laggi il film “Madre Teresa”{Rai 2004}.C’è
stata forte ammirazione per la Santa, nella sua
attenzione al povero nel dialogo inter-religio-
so, nella sua forte spiritualità e nell’essere sta-
ta Mamma di tutti. Era piacevole vedere bim-
bi-ragazzi “inchiodati” entusiasti allo scher-
mo; nulla li avrebbe distolti dal film. Sono
questi momenti fondamentali di cammino spi-
rituale e di promozione umana e sociale. È im-

portante questa educazio-
ne al dialogo tra preti, ca-
techisti e altre realtà in un
reciproco ascolto. C’e qui
il rispetto per chi pensa
diversamente. Settimana
prossima è previsto un in-
contro con i Protestanti e
con altre denominazioni
sul tema “I Cristiani e le
sette”.... speriamo di riu-
scire a far mantenere la
calma! Si sa come la fede
sia mistero in una relazio-
ne con Dio. Tanti cammi-
ni di fede possono risulta-
re ugualmente vincenti In
questa fase “misterica”,
occorre pazienza e rispet-
to. Il Signore, personal-
mente spiega agli Apo-

stoli la parabola del Seminatore. Pazientemen-
te, percorre con i discepoli di Emmaus, pezzi
di strada in attesa di risposte possibili; tutto
senza fretta. Così in semplicità, in un cammino
comune, pellegrini e amici di questa umanità,
si tenta di annunciare la salvezza operata dal
Padre in Cristo, nella forza dello Spirito Santo,
senza pretese di giudizi e imposizioni.

Auguri di Buona Santa Pasqua
Aff.mo P. Lorenzo

I bimbi della Papua Nuova Guinea sono ben
contenti degli amici lontani di Zogno. INSIE-
ME continuiamo a impegnarci, a studiare, a
PREGARE, a obbedire PERCHÉ si costrui-
sca un mondo in cui tutti i ragazzi si vogliano
bene.
Ancora un ringraziamento e abbraccio a tutti.

Don Lorenzo

Papua Nuova Guinea
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Don Frosio ci scrive dalla Papua Nuova Guinea
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ANNO INTERNAZIONALE SUL MICROCREDITO

Cos’è il microcredito?
Il microcredito è uno strumento di svilup-
po economico, che permette alle persone in
situazione di povertà ed emarginazione di
aver accesso a servizi finanziari.
L’anno internazionale
Il 2005 è stato proclamato dall’Onu l’anno in-
ternazionale del microcredito: dal 1997 è sta-
ta lanciata una campagna a favore del soste-
gno dei poveri di tutto il mondo che punta di
raggiungere i 100 milioni di beneficiari alla
fine dell’anno prossimo. Chiedere ai nostri
oratori di incrociare questo movimento mon-
diale è una delle caratteristiche che abbiamo
sempre attribuito al tempo libero dell’estate:
una finestra aperta sul mondo che ci cir-
conda, un mondo anche lontano e povero,
ma anche ricco di idee e di voglia di “inve-
stire”. L’approccio positivo che promuove la
logica del microcredito è quello di una dignità
dell’altro che non solo va riconosciuta, ma so-
stenuta, appoggiata, sulla quale scommettere
anche i propri soldi. Abbiamo iniziato a ra-
gionare sulla povertà non più in logiche di co-
lonizzatori (da cui il Vecchio continente fa
ancora fatica a prendere le distanze), quando
abbiamo ammesso che per soccorrere chi ha
fame, è meglio insegnargli a pescare anziché
dargli un pesce. Ora stiamo scoprendo che
più della canna da pesca è importante, per da-
re inizio ad una crescita duratura, la possibi-
lità di accedere ai piccoli crediti che, senza ri-
correre agli usurai, consentano di far fronte
alle necessità familiari e di dare inizio a pic-
cole imprese su base cooperativa o artigiana-
le. Questo è un concetto importante che de-
ve diventare parte della coscienza cristiana
e della prassi caritativa: oggi come non mai
nel nome dei poveri e della condivisione con-
tro l’ingiustizia si assiste a una mobilitazione
trasversale, di uomini e donne di buona vo-

lontà. Con essi è possibile condivi-
dere parte del nostro cammino.

Tante opportunità per gli oratori
La dimensione “micro” di questo
mondo riesce a essere facilmente presentabi-
le ai bambini, a rendere loro comprensibile il
senso delle parole e allo stesso a farli sentire
vicini, prossimi: la condizione di piccoli è la
chiave del regno dei cieli e della comunione
dei santi. Sarà possibile, inoltre, sostenere
gli oratori nel presentare la realtà dei mi-
crocrediti alla comunità e alle famiglie, fa-
cendosi ancora una volta luogo di soglia e
di passione per tutti gli uomini. Non di-
mentichiamo possibili alleanze con Caritas,
ufficio missionario, ma anche Ong che si so-
no attivate in questo settore.
Il microcredito è un esempio moderno di
“condivisione”. Condivisione è un termine
meno abusato di altri, come per esempio “so-
lidarietà”, forse proprio per la sua misura che
non ammette briciole, ma solo metà del tutto
che si è e si possiede. Per i cristiani sulla ca-
pacità di condividere si gioca la propria vi-
ta, perché alla parola “condivisione” e ai
tanti discorsi c’è bisogno che segua una
pratica, che perde significato se non c’è un
risvolto concreto, personale, appassionato
a sostenerlo. Questo è un tema che nasce dal
cuore del messaggio evangelico e che si svela
nell’intreccio tra l’ascolto di un Parola e il
compimento di un Gesto tra i fratelli.

A proposito di soldi
“Il denaro non è tutto. Ci sono anche i dia-
manti” (Paperon de Paperoni)
La prima considerazione è che se i cristiani
fanno fatica a parlare di soldi, dei soldi pro-
pri, ma anche quelli degli altri (anche se non
è propriamente vero, certo che nella pastora-

le ordinaria non si va molto in là rispetto alla
richiesta dell’obolo natalizio in parrocchia),
Gesù ne ha parlato spesso, più di quanto pos-
siamo ammettere ripassando a memoria il
Nuovo Testamento. Infatti subito viene in
mente il discorso dei due padroni: Dio e
Mammona, oppure il denaro che è di Cesare
e che gli va restituito, magari anche il man-
dato ai discepoli di non prendere con sé né
oro né argento... ma come dimenticare la
dramma perduta dalla brava massaia, oppure
il tesoro sepolto nel campo, la perla prezio-
sa? Oppure il valore dell’olio profumato
sprecato da Maria di Betania, la svendita di
Giuda per trenta denari, l’oro offerto al bam-
bino in fasce dai Magi, la beatitudine procla-
mata dei poveri sul monte, del posto del pro-
prio cuore, dove è nascosto il proprio tesoro,
della festa a cui si invita chi non può dare in
contraccambio, dei guadagni del piccolo
Zaccheo e delle tasse riscosse da Matteo pri-
ma della chiamata, nonché le ricchezze del
giovane tanto volenteroso quanto ricco? E
del confronto tra il valore di un passero e
quello dei nostri capelli, dell’obolo della ve-
dova alle porte del tempio e del donare gra-
tuitamente per poter a nostra volta ricevere
gratuità? Quanto è intrecciato il racconto
della vita di Gesù con i soldi e con gli scam-
bi tra gli uomini! Probabilmente questo fa
parte integrate dell’esperienza dell’incarna-
zione, del rinunciare al tesoro prezioso per
prendere le misure coi tesori che ruggine e
tarlo consumano. Questa è la prospettiva che
orienta e sostiene questo lavoro che, ancora
una volta, sembra non essere “ortodosso”,

non abbastanza targato
“chiesa”.
Non ci importa far di-
scendere l’esistenza
del denaro dal volere
divino, che tanto non
è, ma trovare in que-
sta splendida inven-
zione degli uomini la
giusta misura, quella
insegnataci da Gesù
(che guarda caso non ha
mai teorizzato l’aboli-

CRE • 20 GIUGNO - 15 LUGLIO 2005
Microcrediti
“L’occasione non fa solo i ladri,
ma anche i grandi uomini”

E. Lichtenberg

Conta su di me
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zione dei soldi, come certi utopisti auspica-
no, perché buon conoscitore del cuore degli
uomini e delle cupidigie e meschinità che
trovano in ogni strumento occasione di
esprimersi), per vivere da fratelli, per po-
ter aiutare l’altro, per condividere (e cosa
si può dividere, fare a metà, se non si sa con-
tare?) tutto ciò che abbiamo.

Crescere tra i soldi
“Il denaro è come concime. Ciò vuol dire
che deve essere sparso attorno”
“Dal letame nascono i fiori, dai diamanti
non nasce niente” (Fabrizio De Andrè)
Imparare dai soldi
Due frasi provocatorie per suggerire due
modi diversi per reinterpretare la definizione
di religiosa memoria per cui “i soldi sono lo
sterco del diavolo”. C’è una necessità di
prendere le distanze dai soldi come qualcosa
di sporco che non deve toccare la nostra im-
macolata vita (ma quando mai?), eppure il
ritorno è che noi abbiamo bisogno di ciò che
è materiale e contingente perché da esso di-
pende la nostra esistenza. Certo l’uso e l’in-
tenzione che diamo a tutto ciò che di mate-
riale ci circonda determina non solo la nostra
vita biologica, ma anche quella spirituale; da
ciò dipende lo spessore umano della nostra
esistenza, la capacità
generatrice (il concime
è occasione di vita e di
nutrimento) di ogni no-
stra parola e gesto.
Questo è particolar-
mente evidente nell’
avventura educativa
(in famiglia, a scuola,
in oratorio, ma non so-
lo), dove i cosiddetti
“valori” non chiedono
parole per esprimersi

e per raccogliere consenso, ma attendono
gesti ed esempi per poter essere compresi,
nel senso più radicale: “presi dentro di sé”.
Ecco perché un Cre-Grest sui soldi non potrà
essere semplicemente un bel discorso su “co-
me spendere o risparmiare”, ma offrire espe-
rienze (iniziamo già a pensare a dei giochi di
simulazione sullo sviluppo sostenibile, sulla
condivisione equa...) in cui appare evidente
che, parafrasando il detto: “chi troppo vuole
nessuno stringe”. L’accumulo fine a se stesso
allontana dagli altri e da una forma umana di
rapporti paritari, fraterni, disinteressati e gra-
tuiti. Di seguito proveremo a considerare al-
cuni atteggiamenti che possono venire solle-
citati da un certo uso del denaro.
A. Semplicità
L’esperienza dell’accumulo è tipica dei
bambini e dei ragazzi: il “di più” appare
sempre il “meglio”. Non immediatamente ri-
feribile ai soldi, ma ai tatuaggi, alle collane,
ai peluche, alle macchinine, alle figurine, ai
fermagli dei capelli... c’è una logica di accu-
mulo che non va censurata o bandita, ma va
assunta e educata.
C. Autodisciplina
La capacità di non consumare tutto subito,
ma di centellinare, di pensare al domani o
all’amico è una competenza importante che,

anche se immediatamente si può riferire al
mangiare le caramelle o le patatine, abbrac-
cia corpo e spirito. La capacità di scegliere e
di agire in conseguenza accettando anche i
dovuti sacrifici fa crescere il rispetto per le
persone e le cose.
C. Altruismo
Si tratta della capacità di pensare non solo a
se stessi, ma anche agli altri. Imparare a divi-
dere, a fare a metà con chi non ne ha è
un’esperienza quotidiana nella vita comune
del Cre-Grest: una merenda, un panino, un
pezzetto d’ombra... Comprendere cosa si-
gnifica gratuità, offerta, dono reciproci è il
primo passo verso l’altruismo.
D. Generosità
Essere generosi significa essere giusti con un
di più che è lo slancio del cuore, che è la ca-
pacità di empatia per l’altro che è senza.
L’offerta generosa è tipica dei bambini più
piccoli che non pensando alle conseguenze
del gesto offrono tutto, per poi richiederlo.
E. Giustizia
Il senso di giustizia nei bambini è molto for-
te, non sempre, però, lo applicano in modo
corretto. In particolare si lasciano trasporta-
re dall’emotività del momento: un calcio
viene “vendicato” con tre pugni, un offesa
con l’esclusione dal gruppo. Imparare a es-
sere giusti è questione di “contabilità”.
F. Solidarietà
La possibilità di dare un volto prossimo alla
solidarietà di cui tanto si parla è l’unico mo-
do per farla diventare uno stile di vita. Esse-
re solidali significa condividere la merenda,
ma anche il lavoro di raccogliere le cartacce
e mettere in ordine, aiutare chi è rimasto in-
dietro e fargli compagnia, mettere i soldi in
comune per uno scopo condiviso.
G. Onestà
L’occasione di dimostrarsi onesti capita
spesso: trovare qualcosa che qualcuno ha
perso e dover decidere se tenerla per sé o se
restituirla. L’onestà è qualcosa che si può so-
lo mostrare restituendo un soldo che si è vi-
sto cadere dalle tasche di un amico e non in-
tascarlo a propria volta. L’onestà va premia-
ta e valorizzata perché è assai fragile di que-
sti tempi.
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Voler ricordare gli anni trascorsi all’
Oratorio quando frequentavo le ele-

mentari, mi è un po’ difficile, perché mi si
sono smarriti nella memoria: erano gli anni
subito dopo la guerra e la maggior parte
delle famiglie faticava ad arrivare alla fine
del mese perché le disponibilità economi-
che erano molto limitate. I ragazzi non di-
sponevano di nessun gioco, si andava
all’Oratorio e ci si metteva sotto la finestra
dello studio del curato, che in quegli anni
era don Carlo Manenti, e dopo varie richie-
ste ci concedeva il pallone per poter gioca-
re. Per noi ragazzi l’Oratorio era la nostra
seconda casa e, quando non si giocava al
pallone era la nostra fantasia ad inventare
giochi, qualche volta anche un po’ “perico-
losi”. In quei tempi l’Oratorio non era così
come lo si può vedere oggi: c’era allora un
prato che scendeva dal canale, la cosiddet-
ta “valle dei morti”: questa valle appunto
scendeva dal monte di Zogno verso il cana-
le ed era stretta e molto molto ripida!

Ebbene un giorno, proprio su questi prati,
giocando a indiani, con i miei amici, caddi e
mi feci un taglio in testa. Mi portarono dal
dottore e il curato mi accompagnò a casa,
ma non potè evitarmi il ceffone che mia ma-
dre mi diede, perché le avevo disubbidito.
Quel pomeriggio infatti io non dovevo fer-
marmi all’Oratorio, bensì andare sul monte
a prendere il latte. In primavera, con il cura-
to don Carlo, i giovani, i maestri di catechi-

smo, si facevano escursioni sul Canto Alto,
a Selvino, per poi proseguire sulla Corna
Rossa e, ritornando ci si fermava al Santua-
rio della Madonna di Perello, a Castel Regi-
na, S.Antonio. Erano queste, giornate vissu-
te in allegria e il partecipare a queste escur-
sioni, era per noi ragazzi l’occasione per dar
vita ad amicizie sincere che poi continuava-
mo nella vita di tutti i giorni.

Passano gli anni, da ragazzi si diventa
giovani, il curato dell’Oratorio è ora don
Andrea. Dalle escursioni nel nostro territo-
rio, si passa ad escursioni più interessanti e
impegnative e, ricordo in modo particolare
il campeggio che con don Andrea e 10 gio-
vani, nel mese di agosto, partendo a piedi da
Carona, arrivammo al lago del Barbellino,
che si trova in cima alla Val Bondione.
Piantata la tenda vicino al lago e, con il tem-
po propizio, effettuammo salite sui monti
che racchiudevano la conca del Barbellino.
Le due salite più importanti, che ci diedero
una gioia immensa, furono, il Pizzo Coca e
il Diavolo della Malgina. Il campeggio durò
una settimana e il ritorno a casa in pullman.
Fu un’esperienza mai vissuta prima d’ora
nel nostro paese da giovani come noi, que-
sto noi lo avvertimmo e, da quel momento
per noi don Andrea divenne il nostro fratel-
lo maggiore da ascoltare ed imitare. Queste
escursioni, in alcuni di noi, svilupparono la
passione per la montagna e, non per caso,
dopo un po’ di tempo, alcuni di questi gio-

vani, dettero vita prima allo “Sci Club
G.A.A.S.”, che fu uno dei primi Sci Club
della Valle, ed in seguito la sezione del
C.A.I. tutt’ora efficiente nel nostro paese.
Comunque don Andrea non era solamente
un organizzatore di attività ludiche che ave-
vano lo scopo ben preciso di appassionare i
giovani alla vita dell’Oratorio, ma nello
stesso tempo esigeva, in special modo dai
catechisti, una preparazione adeguata nell’
insegnamento del catechismo ai ragazzi.
Tanta era questa sua preoccupazione che ci
convinse a frequentare “Il corso di abilita-
zione all’insegnamento catechistico nelle
scuole parrocchiali”. Il diploma che ci è sta-
to rilasciato porta la firma del Vescovo, al-
lora Mons. Piazzi, del Direttore dell’
U.D.O. don Arizzi, e del Direttore dell’Uf-
ficio Catechistico don Nodari. Proponeva ai
giovani dei ritiri che si svolgevano a Marti-
nengo, in un convento di frati, e a Botta di
Sedrina. Un caro ricordo è la gita con i mae-
stri di catechismo a Roma, durata una setti-
mana. Eravamo ospiti da suore che mi sfug-
ge il nome dell’Ordine. Tramite il nostro
Vescovo, Mons. Piazzi, incontrato per caso
nella Basilica di S.Pietro, potevamo avere
una posizione privilegiata all’udienza del
mercoledì del Papa Giovanni XXIII. Pur-
troppo un triste ricordo risale all’11 maggio
1962 quando improvvisamente don Andrea
venne schiantato da un infarto e ci lasciò in
un dolore indescrivibile. Tutta la popola-

Mi ricordo... l’Oratorio
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parole sul passato e sul presente della cate-
chesi, direi che cinquant’anni fa la catechesi
si faceva alla domenica pomeriggio per tutti
e consisteva principalmente nell’apprende-
re a memoria il catechismo di Pio X, aiutati
anche da qualche disegno appeso alla parete
che il maestro spiegava e ci faceva capire.
Avverto sempre più che è importante nella
vita avere ancora impresso nella memoria
quelle formule. Oggi il magistero della
Chiesa, dopo il Concilio Vaticano, ha for-
mulato un nuovo catechismo più consono ai
mutamenti culturali che si avvertono nella
società. Siccome viviamo in un’epoca me-
diatica si potrebbe fare catechismo sfruttan-
do la televisione, usando naturalmente le vi-
deocassette che oggi sono preparate appun-
to per annunciare il Vangelo; potrebbe es-
serci più attenzione ed approfondimento da
parte dei ragazzi. Prima del Concilio era im-
pensabile poter avere all’Oratorio i genitori
dei ragazzi che dovevano ricevere i Sacra-
menti. Attualmente questo avviene, ed è be-
ne, però è necessario coinvolgere sempre di
più le famiglie nel progetto di iniziazione
cristiana nel contesto di nuova evangelizza-
zione in cui l’annuncio e la conoscenza e
l’incontro con Gesù non è da dare per scon-
tato.

Un altro problema è quello di trovare il
modo di coinvolgere i giovani. Prima del
Concilio Vaticano all’Oratorio vi era la
G.I.A.C. che voleva dire “ Gioventù Italia-

na Azione Cattolica”, questa a sua volta era
divisa in tre sezioni in base all’età, Aspi-
ranti, Juniores, Seniores; avere il suo Presi-
dente che coordinava con il curato le ini-
ziative che di volta in volta si era stabilito
da fare ed anche con le proposte suggerite
dal Centro Diocesano. Erano altri tempi,
d’accordo, ma perché questa G.I.A.C. do-
po il Concilio Vaticano è scomparso? Allo-
ra era più facile catechizzare i ragazzi. Og-
gi i nostri ragazzi, adolescenti e giovani so-
no disturbati da una tecnologia che li di-
strae vedi televisione, telefonino, video-
giochi ecc...

Per disporre un Oratorio consono ai no-
stri tempi, il curato da solo non ce la può fa-
re. Occorre l’aiuto delle famiglie, della
scuola, degli adulti e, come diceva il nostro
amato Papa Giovanni Paolo II “ai nostri
ragazzi dobbiamo insegnare la fatica di vi-
vere”. Volgendo ora lo sguardo sul futuro
del nostro Oratorio direi che dobbiamo es-
sere ottimisti. Il lavoro che don Paolo sta
facendo con i ragazzi è ammirevole e
senz’altro produrrà nel tempo dei benefici.
La messa del venerdì, i ritiri svolti in Ora-
torio e fuori Parrocchia, nei momenti litur-
gici dell’Avvento e della Quaresima di si-
curo lasceranno un’impronta nella loro for-
mazione religiosa. Sarebbe auspicabile po-
ter trovare il modo di rendere interessante
ai giovani d’oggi il frequentare l’Oratorio.

Lino Micheli

zione rimase sconvolta da questa morte im-
provvisa e prematura!

Dopo la dipartita di don Andrea Zogno
ebbe un nuovo curato nella persona di don
Sandro. Il primo incontro con lui fu sotto il
porticato dell’Oratorio e rimasi subito colpi-
to dal suo modo di fare semplice e familiare,
mettendomi subito a mio agio. Mi ricordo
che arrivò in moto era il “Galletto” della
Guzzi. Quello che mi colpiva in don Sandro
era il fatto che non vedevo in lui un prete se-
colarizzato, ma un prete più incline al so-
vrannaturale; ed infatti fu lui che volle in
Oratorio la chiesina. Penso che sarebbe utile
anche oggi, pregare è prima di ogni cosa. Ri-
cordo che don Sandro si era creata una fami-
liarità tale che tutte le sere noi giovani ci tro-
vavamo in casa sua e mentre lui cenava si
parlava e si discuteva su qualsiasi argomen-
to che ci poteva interessare e il più delle vol-
te si finiva di parlare del Vangelo. Pure lui
era esigente perché i maestri di catechismo
fossero ben preparati e soprattutto fossero
testimoni di vita cristiana nella società. Era
meticoloso nell’insegnamento della morale
cristiana e saltuariamente invitava dei sacer-
doti a tenere delle conferenze. Fra questi sa-
cerdoti ricordo il parroco di S.Pellegrino,
don Foresti, divenuto poi Vescovo. Per lui
l’Oratorio non doveva essere solo un luogo
di svago, ma voleva stimolare in noi la ricer-
ca di quei valori per cui vale la pena di esse-
re al mondo.

Dopo don Sandro venne all’Oratorio don
Serafino. La mia collaborazione con lui fu
breve, perché per motivi personali non potei
più dedicarmi alla vita dell’Oratorio. Co-
munque posso dire che era un buon prete di
una gentilezza particolare, amava veramen-
te i ragazzi e i giovani. Il non collaborare più
con lui mi rattristò sinceramente. Altri cura-
ti vennero nel nostro Oratorio, che data la
mia età, non furono parte determinante nella
mia formazione religiosa: don Giancarlo,
don Vittorio, don Giacomo, don Luigi, e a
tutt’oggi don Paolo. Ciascuno con la propria
personalità hanno svolto e, don Paolo la sta
svolgendo, la loro missione di curati
dell’Oratorio nel migliore dei modi. Si sono
trovati ad affrontare cambiamenti impensa-
bili, sia nella società in cui si vive ed anche
con i rinnovamenti che il Concilio Vaticano
ha portato nella Chiesa. Hanno attraversato
momenti impegnativi e difficili anche per-
ché non sempre hanno trovato la collabora-
zione della Comunità. Facciamo in modo
che il curato dell’Oratorio riesca a percepire
che la Comunità gli è vicina e che compren-
de quanto sia faticoso il suo lavoro di educa-
tore dei nostri ragazzi. Volendo ora dire due
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La Settimana Santa

Sei immagini delle funzioni del-
la Settimana Santa: quattro in
processione per le vie del paese,
due (fondo pagina) con i ragazzi
delle elementari in preghiera.
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Fèsta
de la màma

La màma, se l’è màma,
la vìf e mör de amùr
perchè l’è töta cör
a’se l’è ü sùl dulùr!

L’è cóme öna locèrna
che lüs per consömà
a fàga buna céra
a töcc chi vìf in cà!

L’è cóme i fiùr che lacrima
de nòcc co la rosàda
che càmbia’n tàce pèrle
col sùl de la leàda!

Se t’ö saì’l perchè
i màme i è face iscé
mè vèt in del so cör
l’amùr che brüsa dét!

Ol cör al ghe bàt fórt
a’quàndo l’rìa chel dé
che i séra zó i so öcc
coi fiöi che i làsa’ndré!

Mè dì che l’è’l Signor
che l’parla col sò cör
per dìm che’l véro amùr
a l’è mia fàcc per mör!

Ma’l rèsta sempre vìf
a’quàndo l’và de là
perchè a chi resta’ndré
l’ghe sèrf amò a campà!

don Giulio G.

Fèsta del papà
Al dóvra mia i paròle
per dìt che l’te öl bé
ma l’zùnta la sò pèl
e chèl l’è piö che asé!

Dopo l’se làsa’ndà
se i fiöi i ghe cor dré
prope per istimàs
perchè al ghe öl bé!

I màme i è gelose
dei fiöi che i tìra dré
e i völ che a’l so pàder
al sìe contét iscé!

Se’l’capita che dé
che gh’è vergót in cà
che l’gìra mia söl drécc
la cùlpa l’è del pàpà!

A mè pregà’l Signor
chel’l càpo de famèa
a’quàndo l’cönta póch
al móle mia la bréa!

Perchè i potèi a i scàpa
trop prèst a’ fo de cà
per lasa’ndré la màma
apéna che a löcià!

Iscé i è alméno’n dù
a mör de grata có
per töcc i ste fastöde
che i tìra dré i coió!

don Giulio G.

ORATORIO ZOGNO... FOREVER presenta:

1 6 ª  E D I Z I O N E
La nostra festa siete voi

Ciao a tutti!
Siente pronti a passare

una serata magica
e piena di sorprese?
Insieme entreremo

nel mondo fantastico
della Walt Disney
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11-1-2004 24-9-2004
GIUSEPPE STUCCHI E ELENA PURICELLI

LUIGI RISI
25-4-1974

MARIA PESENTI
2-5-1978

LORENZO RUGGERI E PALMA PESENTI MASSIMO PESENTI
17-5-1994

CELESTE CURNIS
17-5-1999

GIOVANNI PESENTI
7-1-2003

BARNABA BOSIO
28-3-2005

GIOVANNI ROTA
3-4-2005

VITTORIA PESENTI
29-3-2005

MARIA SONZOGNI
12-3-2005

SILVIO PESENTI
15-3-2005

VITTORIO LOCATELLI
17-3-2005

ESTERINA SCOTTI
24-3-2005

In M. don Francesco Pesenti € 4.500,00
Offerta funerale N.N. € 150,00
Offerta funerale Emilia Bruna Pesenti € 100,00
Offerta funerale Maria Carolina Rinaldi € 100,00
Offerta funerale Maria Sonzogni € 500,00
Offerta funerale Silvio Pesenti € 150,00
Offerta funerale Giandomenico Bertinotti € 500,00
Offerta battesimo € 100,00
Offerta battesimo € 100,00
Offerta battesimo € 100,00
Affitto € 516,46

Rinnovo Zogno Notizie € 190,00
Rinnovo Zogno Notizie -vaglia postale- € 35,00
Offerta per Quaresima Missionaria € 190,27
Elemosine 28 - 6 € 952,97
Elemosine 7 - 13 € 704,10
Elemosine 14 - 20 € 1.263,85
Elemosine 21 - 27 € 2.394,00
M.V.B. per Opera Pia Caritas € 233,48
M.I.T.I. per Opera Pia Caritas € 40,56

ENTRATE: € 12.546,65

RESOCONTO MARZO 2005

Hanno raggiunto la casa del padre
Giandomenico Bertinotti, di anni 79, il 22 marzo 2005
Esterina Scotti, di anni 87, il 24 marzo 2005
Giancarlo Rinaldi, di anni 81, il 24 marzo 2005
Barnaba Bosio, di anni 90, il 28 marzo 2005
Vittoria Pesenti, di anni 86, il 29 marzo 2005
Giovanni Rota, di anni 81, il 3 aprile 2005
Mario Boffelli, di anni 82, il 4 aprile 2005
Guglielmina Resmini, di anni 96, il 5 aprile 2005
Giacomo Rigoni, di anni 83, il 9 aprile 2005
Lorenzo Sonzogni, di anni 72, il 10 aprile 2005
Gino Zanchi, di anni 79, il 14 aprile 2005
Maria Pesenti, di anni 91, il 17 aprile 2005
Giacomina Maini, di anni 96, il 21 aprile 2005

G iovedì 17 Marzo Diego Mosca si è
brillantemente laureato in Scienze

dell’Educazione presso l’Università di
Bergamo.
Bravo Diego, i tuoi familiari sono or-
gogliosi di te!

Sposi
in Cristo
Silvia Ghisalberti
e Enrico Locatelli
sposi il 2 aprile 2005



D i ritorno, il giorno di Pasqua, dalla 58°
missione con Ambrogio e Roberto.

L’equipe dei medici belgi (Medici Senza Va-
canze), presente al Centro durante il mese di
febbraio, ha eseguito 38 interventi chirurgici
mentre, noi con gli amici di Brescia, abbiamo
terminato tutti i lavori idraulici, elettrici e
edili; solo il pavimento della sala operatoria è
rimasto in sospeso, ma si prevede di ultimar-
lo nel mese di luglio.

Attualmente l’impegno più urgente è la
preparazione e l’invio di un nuovo container,
il quale sarà posizionato nell’ex area Falch,
in uno spazio messo a disposizione dal signor
Giacomo Gamba. Si sta pensando alla possi-
bile costruzione di 14 stanzette, una cucina in
comune, un refettorio e i servizi igienici che
serviranno per ospitare non solo i parenti dei
bambini, che vengono per assisterli dopo
l’intervento chirurgico, ma anche il persona-
le del Centro. L’impegno economico, per la
sua realizzazione, non sarà indifferente ma,
se tale progetto va a “buon fine” dovrebbe
sorgere a fianco dell’attuale Centro Santa
Maria. Altre notizie Vi verranno fornite sul
prossimo Notiziario. Un grazie a quelle cop-
pie di sposi che scelgono per i loro regali di
nozze oggetti di artigianato rwandese. Con le
loro offerte contribuiscono al sostegno dei
bambini ospiti al Centro. Un grazie di cuore a
tutte quelle persone che con generosità so-
stengono quest’opera umanitaria.

A nome di tutti gli amici di Augere un cor-
dialissimo saluto.

Rino

ZOGNOZOGNO
nnoottiizziieennoottiizziiee

23MAGGIO 2005

Preghiamo con la Chiesa (L’Apostolato della preghiera)
Le intenzioni devono essere precedute dalla recita della pre-
ghiera riportata qui sotto:

Cuore divino di Gesù
Io ti offro, per mezzo del Cuore Immacolato di Maria,
Madre della Chiesa, in unione al Sacrificio Eucaristico,
le preghiere e le azioni, le gioie e le sofferenze di questo
giorno, in riparazione dei peccati e per la salvezza
di tutti gli uomini, nella grazia dello Spirito Santo, a gloria
del Divin Padre.

In particolare ti preghiamo:
INTENZIONI:
Generale - Per coloro che sono perseguitati a causa della fede e
della giustizia, affinché possano sperimentare la consolazione e
la forza dello Spirito Santo.
Missionaria - Perché le Pontificie Opere Missionarie, volute dal
Santo Padre e dai Vescovi per l’evangelizzazione di tutte le Na-
zioni, aiutino il popolo di Dio a sentirsi parte viva nella missio-
ne ad Gentes.
Dei Vescovi - Perché Maria, orante nel cenacolo, ci insegni ad
accogliere con cuore libero e aperto la vita nuova dello Spirito.
Mariana - Perché Maria, Madre della Chiesa, ci ricordi che il
popolo santo di Dio, cui apparteniamo, ha per legge il nuovo
precetto di amare come Cristo ci ha amati.

Avviso
Il Gruppo Missionario avverte che il deposito è stato trasferito all’interno dell’Ora-
torio. Chi desidera consegnare indumenti per le Missioni è pregato di depositarli -
chiusi in borse di plastica - nel cassonetto giallo collocato dietro il cinema Trieste.
Si ricevono: indumenti per adulti e bambini, scarpe e borse, materassi solo se di lana.
Per oggetti più voluminosi ( carrozzelle da bambino, passeggini, seggiolini, mobi-
li) si prega di contattare prima il Gruppo Missionario.
Il deposito è aperto il martedì e il mercoledì mattina dalle ore 9 alle ore 10.

Il Gruppo Missionario

Di ritorno, il giorno di Pasqua

M O N D O  M I S S I O N I Rilima Centro Santa Maria

Buona Pasqua e...
buon appetito



O Rosario benedetto di Maria,
catena dolce

che ci rannodi a Dio,
vincolo d’amore

che ci unisci agli Angeli.
Torre di salvezza

negli assalti dell’Inferno.
Porto sicuro nel comune naufragio,

noi non ti lasceremo mai più.
Tu ci sarai di conforto
nell’ora dell’agonia,

a te l’ultimo bacio della vita
che si spegne.

E l’ultimo accento
delle nostre labbra

sarà il tuo nome soave,
o regina del rosario di Pompei,

o nostra Madre cara,
o rifugio dei peccatori,

o Sovrana consolatrice dei mesti.
Sii ovunque benedetta,

oggi e sempre,
in terra e in cielo.

Amen

(Giovanni Paolo II)

Regina del Rosario di Pompei


